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Chiamato ad aprire ufficialmente i lavori dello Euro-

pean Foundation Centre a Roma, ho molto apprezzato

il tema scelto, combattere la povertà e creare nuove

opportunità: una sfida che drammaticamente si ripro-

pone, a causa della verificata incapacità degli Stati, so-

prattutto quelli più avanzati e ricchi, di operare

concretamente per cercare di ridimensionare la diffu-

sione della povertà nel mondo. 

Questa constatazione ha indotto da tempo le realtà

che costituiscono i corpi inter-

medi della società, che oggi a

livello europeo trovano anche

rappresentanza nell’EFC, ad

impegnarsi nel cercare di

porre in essere opportunità di

emancipazione dalla piaga

della fame e della miseria per

le genti che in molte parti del

mondo ne portano addosso i

terribili segni.

La povertà, del resto, è un

concetto mutevole nel tempo, poiché cambia al mutare

dell’evoluzione della società, ma anche, tenendo ferma

la variabile temporale, a seconda del contesto sociale

in cui essa si manifesta. Per intervenire incisivamente

contro di essa, ed attivare politiche efficaci bisogna,

dunque, conoscere come e dove si palesa, come si mi-

sura, ed individuarne le radici e le ragioni su cui pro-

spera. 

L’aver voluto individuare questo tema a base di que-

sta nostra conferenza ci permette di indagare il feno-

meno a livello planetario e di misurarlo in modo

condiviso. Ciò ci metterà in condizione di analizzare il

problema partendo dalla sua complessità, che ha

avuto e continua ad avere caratteristiche, anche se-

mantiche, diverse. 

Il sostantivo “povertà”, ad

esempio, non è esistito al-

meno fino al XII sec., mentre

esisteva l’aggettivo, riferito a

cose o persone, che indicava

una condizione generica di

mancanza, non necessaria-

mente avente valenza nega-

tiva. Fino al XIII sec., infatti, in Europa il pauper era

considerato per lo più un uomo libero, svincolato da lo-

giche di sottomissione o di dipendenza di vario genere,

cui faceva da contraltare il potens, ad indicare la su-

bordinazione di alcuni al potere politico, indifferente-

mente dalla condizione economica. Senza contare che

per S. Tommaso, S. Francesco d’Assisi, S. Benedetto,

ed altri Santi del tempo, il povero era un modello di vita

da imitare, colui che viveva del necessario ed in sem-

plicità, rifiutando il superfluo,

per essere così in comunione

con Cristo.

La parola “miseria” indivi-

duava, invece, la condizione di

impotenza e di difficoltà del-

l’uomo privato delle energie

necessarie per poter prendere

in mano il proprio destino. Nei

confronti di chi chiedeva aiuto,

perché in condizione di mise-

ria, l’etica e la prassi cristiana,

diffusa attraverso il monachesimo ed il francescane-

simo, rispondevano con la “beneficenza”, cioè con il

fare il bene, che era cosa ben diversa dall’elemosina. 

Oggi nel 2009, dopo aver attraversato grandi ed im-

portanti trasformazioni, che hanno indubbiamente con-

sentito un più diffuso benessere – cui hanno avuto

accesso popoli e Paesi fino a pochi decenni fa ricon-

ducibili al c.d. Terzo e Quarto Mondo – dobbiamo tri-

stemente constatare che l’espansione della ricchezza

non è riuscita a ridurre sensibilmente la povertà nel

mondo, la quale, invece, ha continuato ad accompa-

gnare le trasformazioni economiche in un rapporto di

concomitanza/convivenza. In verità, i meccanismi che

hanno prodotto benessere ed integrazione per un sem-

pre maggior numero di persone sono gli stessi che
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“La povertà
è un concetto mutevole 

nel tempo, poiché cambia
al mutare dell’evoluzione
della società, ma anche,

tenendo ferma la variabile
temporale, a seconda
del contesto sociale

in cui essa si manifesta.”



Roma, 14 maggio 2009, Auditorium Parco della Musica. Apertura dei lavori della 20ª   Assemblea Generale e Conferenza EFC: il saluto
del Capo dello Stato, Giorgio Napolitano

concorrono a mantenere condizioni di scarsità di ri-

sorse e di emarginazione dai processi produttivi. 

Alle povertà tradizionali, legate alla mancanza di

beni fondamentali (casa, cibo, acqua, medicinali, ecc.)

che caratterizzano le aree più degradate del pianeta, si

aggiungono nelle aree di economia avanzata le nuove

povertà, conseguenti anche alla crisi, ormai ovunque

irreversibile, del sistema di protezione dello stato so-

ciale. E da qui nascono molte paure ed insicurezze,

che assalgono oggi gli abitanti delle grandi città me-

tropolitane di sempre più vaste aree del nostro pianeta.

Con riferimento al concetto di povertà tradizionale,

i dati diffusi dalle varie agenzie internazionali e rilevati

secondo diversi indici concordano nell’affermare che

l’obiettivo posto dalla Banca Mondiale per il 2015 di di-

mezzare la povertà sul pianeta pare destinato a restare

un’utopia. La fame e la miseria, nonostante i progressi

che anche qui si registrano, continuano ad attanagliare

gran parte dei Paesi dell’Africa sub-sahariana e del-

l’Asia meridionale. 

Bisogna con tristezza, ma anche con realismo, con-

statare che la permanenza della povertà accompa-

gnerà ancora per molto tempo la storia del mondo,

poiché anche i casi più clamorosi e rapidi di sviluppo

espressi da Paesi come la Cina e l’India evidenziano

una drammatica convivenza tra progresso e benessere

ed ampie sacche di povertà estrema.

È constatazione, come detto, che non ha bisogno

di particolare studio, quella che la povertà è purtroppo

ben presente anche nella ricca Europa e nel nostro

Paese, in cui si registra il rischio di uno scivolamento

verso il basso nella scala sociale anche di quel ceto

medio che negli ultimi decenni era riuscito a crearsi

condizioni di relativa tranquillità, rischio aggravato dalla

crisi economico-finanziaria che stiamo attraversando,

e che sta già producendo una forte contrazione dei li-

velli di occupazione. 

In Italia, secondo l’ultimo rapporto ISTAT, formulato

sulla base di un nuovo indice che definisce la soglia di

povertà assoluta, intesa come la spesa mensile minima

necessaria per acquistare i beni ed i servizi essenziali,

nel 2007 975 mila famiglie, pari al 4,1% della popola-

zione, si trovavano in condizioni di povertà assoluta,

con una maggiore incidenza al sud, ma con una ten-

denza in crescita anche al nord. Le famiglie numerose,

giovani e monoreddito, gli anziani, sono ovviamente le
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fasce più colpite. Rispetto all’Europa dei 15, inoltre, se-

condo un recente rapporto della Caritas e della Fon-

dazione Zancan, l’Italia dopo la Grecia, è il Paese in cui

i trasferimenti sociali hanno il minor impatto nel ridurre

la povertà.

Un ruolo fondamentale, a questo proposito, lo

gioca, come parimenti detto, la crisi del sistema di pro-

tezione sociale. È noto, infatti, che oggi il welfare state

è in crisi, non solo per problemi di bilancio degli Stati,

ma soprattutto per la sua incapacità a gestire i nuovi

bisogni legati alle nuove povertà cui ho fatto cenno.

Mentre, infatti, le vecchie povertà potevano essere af-

frontate con l’iniezione di risorse integrative destinate

all’acquisto dei beni primari, le nuove non trovano ad

oggi risposte adeguate. 

Come vado sostenendo da

tempo, occorre operare una

trasformazione del tradizionale

sistema di garanzie sociali, ab-

bandonando definitivamente lo

schema dello stato assisten-

ziale e valorizzando al mas-

simo le iniziative che in questo

settore provengono dalla so-

cietà, soprattutto da quella che

sempre più si connota come

“cittadinanza attiva”.

In Italia, come in gran parte

dei Paesi avanzati, fortunata-

mente esiste una parte dinamica e propositiva del tes-

suto sociale capace di assumersi la responsabilità della

gestione di gran parte dei servizi di natura sociale. Que-

sta cittadinanza attiva può essere in grado di assorbire

le funzioni che finora sono state svolte dalle organizza-

zioni pubbliche e che non hanno interessato il mercato.

Questo sta già in parte accadendo, come dimo-

strano i dati sempre crescenti del peso, anche econo-

mico, assunto negli ultimi anni dal privato sociale, ma

è un processo che va ulteriormente potenziato. Nel

mondo, nel 2007 il non profit ha pesato per 302 mi-

liardi di euro; in America il 6% del PIL è prodotto dal

non profit e la forza lavoro impegnata nel terzo settore

è pari al 7%; in Europa quest’ultima percentuale si at-

testa intorno al 6%, le imprese non profit sono 2 mi-

lioni e i cittadini europei che si dedicano al volontariato

sono 140 milioni; in Italia siamo intorno al 2,6% e gli ul-

timi dati disponibili parlano di 6,8 milioni di persone as-

sistite nel 2003 da organizzazioni di volontariato, 83

mila cooperative con 12 milioni di soci nel campo del-

l’impresa sociale. 

Secondo una mia proposta, con la devoluzione di

alcuni servizi di natura sociale al settore non profit lo

Stato vedrebbe alleggerito il peso del proprio impegno

in favore del sociale, e potrebbe concentrarsi nel so-

stenere alcuni settori prioritari come, ad esempio, quelli

sanitario e pensionistico, lasciando al privato sociale

l’onere di fronteggiare in maniera autonoma altri impor-

tanti settori. Lo spostamento di protezione sociale dallo

Stato al settore non profit,

comporterebbe una riduzione

della spesa pubblica o, più

esattamente, una riduzione di

quella componente indicata

come spesa per prestazioni

sociali, e produrrebbe un ulte-

riore beneficio, perché consen-

tirebbe, in astratto, di ridurre

proporzionalmente pure la ri-

chiesta fiscale dello Stato. Si

attiverebbe un circolo virtuoso

che consentirebbe la riduzione

dell’aliquota d’imposta anche

sul reddito, con l’immediato

aumento delle risorse a disposizione della collettività,

fatto che potrebbe, oltre che incrementare i consumi,

far pervenire ulteriori risorse anche al privato sociale,

con un effetto moltiplicativo di grande rilievo. 

In un’ottica di sinergia e di compartecipazione at-

tiva alla trasformazione del welfare state in welfare

community è chiaro che tutte le Fondazioni, di qualsiasi

natura e tipo, votate a finalità di interesse collettivo,

come quelle qui oggi rappresentate, sono chiamate a

fare sistema nella lotta contro le nuove povertà ed i

nuovi bisogni delle nostre società, affinché le sfide di

oggi possano mutarsi in opportunità di sviluppo e di ul-

teriore diffuso benessere sociale. 

Gli obiettivi del nostro operare, a mio giudizio, de-

vono dunque essere alti ed ambiziosi: contribuire, at-

Il Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele. Saluto di apertura
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traverso lo studio e l’analisi di settore, a ridurre la fame

nel mondo; operare per edificare un nuovo sistema di

protezione sociale; impegnarsi per far sì che si possa

vivere in un mondo dove la felicità sostenibile abbia di-

ritto di cittadinanza ovunque.

Un elemento spesso demonizzato è oggi disponi-

bile per realizzare questi obiettivi. Alludo alla globaliz-

zazione, che non può considerarsi aprioristicamente,

come spesso accade, un fenomeno negativo. Essa

deve essere governata perché diventi fonte di sviluppo

per l’intera famiglia umana. La globalizzazione po-

trebbe veicolare i principi che dovrebbero promanare

da un codice etico comune, che sia espressione con-

divisa di una solidarietà globale tra Paesi ricchi e Paesi

poveri. Come ha opportunamente evidenziato Papa

Benedetto XVI nel messaggio per la celebrazione del-

l’ultima Giornata Mondiale della Pace, la globalizza-

zione può eliminare certe

barriere, avvicinare i popoli,

ma ciò di per sé non crea le

condizioni per una vera pace

fondata sulle pari opportunità

di benessere e di sviluppo. La

marginalizzazione dei poveri

del mondo può trovare validi

strumenti di riscatto nella glo-

balizzazione solo se ogni

uomo si sentirà personal-

mente ferito dalle ingiustizie e

dalle violazioni dei diritti umani

ad esse connesse.

In questa prospettiva

anche il mondo della finanza e del commercio sono

chiamati a fare la loro parte. La crisi in atto ha dimo-

strato come l’attività finanziaria, in particolare, sia stata

spesso guidata da logiche autoreferenziali di breve pe-

riodo, prive della dovuta considerazione nei confronti

del bene comune. La lotta alla povertà, allora, neces-

sita di una maggiore cooperazione sul piano econo-

mico-finanziario, oltre che giuridico, che permetta ai

Paesi poveri di attuare soluzioni coordinate volte ad af-

frontare la miseria ed il disagio, compatibili con il qua-

dro economico globale. Servono incentivi indirizzati alle

sole istituzioni efficienti e partecipate, che promuovano

la cultura della legalità, ed interventi convinti a favore

del capitale umano, per sviluppare la cultura della libera

iniziativa. Va sgomberato il campo da alcune tesi errate

e dannose, come quella che considera i poveri come

un fardello fastidioso ed ingombrante, come persone

che semplicemente consumano ciò che altri produ-

cono, ovvero quella secondo cui una politica di mera

redistribuzione della ricchezza esistente possa debel-

lare la povertà. 

Bisogna convincersi, invece, che anche i poveri

sono una risorsa, che va valorizzata nella loro capacità

di lavoro e che in un’economia moderna il valore della

ricchezza dipende dalla capacità di creare reddito pre-

sente e futuro. Per questo, occorre dare spazio ad una

corretta logica economica degli operatori finanziari e

del mercato internazionale, ad una corretta logica po-

litica da parte dei responsabili dei governi, e ad una lo-

gica partecipativa che valorizzi

il contributo della società civile

locale ed internazionale.

Anche gli organismi interna-

zionali competenti ricono-

scono oggi quanto siano

preziose e vantaggiose le ini-

ziative della società civile –

che si muovono in termini sus-

sidiari con quelle delle ammi-

nistrazioni locali e statali – per

la promozione del riscatto e

dell’inclusione sociale di quelle

fasce della popolazione che

sono in difficoltà, in quanto

povere o emarginate a vario titolo e per diverse cause.

Auspico quindi che le Fondazioni europee, privile-

giate dal contesto politico, economico e sociale in cui

operano, possano agire consapevolmente e congiun-

tamente per ricomporre il mosaico di un mondo soli-

dale e prospero, in cui la cultura della condivisione e

della partecipazione al bisogno dell’altro sia una delle

norme fondamentali di quel codice etico globale cui ho

fatto cenno sopra, l’unico in grado di avviarci, tutti re-

sponsabili, alla costruzione di quelle opportunità di svi-

luppo e di ulteriore diffuso benessere sociale che sono

alla base di questa grande sfida del nostro tempo. 

“Bisogna convincersi
che anche i poveri
sono una risorsa,

che va valorizzata nella
loro capacità di lavoro 
e che in un’economia 

moderna il valore della 
ricchezza dipende dalla

capacità di creare reddito
presente e futuro.”
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Sono le 3.32 del 6 aprile 2009 e L’Aquila si sbriciola

nella notte colpita da un sisma devastante, di magni-

tudo 5,8 della scala Richter, pari all’ottavo-nono grado

della scala Mercalli, a nove chilometri di profondità. Il

terremoto, che ha interessato 49 comuni, fa quasi 300

vittime, più di 50 mila sfollati, 15 mila feriti. 

Oltre alle case di civile abitazione crollano alcuni tra

i più importanti edifici pubblici de L’Aquila: l’ospedale

San Salvatore, la Prefettura, la casa dello studente, pas-

sata alla cronaca come l’ultima dimora di tanti giovani

studenti che proprio lì, grazie ai meriti di studio, ave-

vano avuto “diritto” di

alloggio. E crollano le

chiese, i teatri, i luoghi

della comunità, provo-

cando danni ingenti al

patrimonio culturale

dell’Abruzzo, pesante-

mente ferito e sfigu-

rato da una scossa di

durata interminabile.

Insieme alle imma-

gini della distruzione e

del dolore, il terremoto

ci fa conoscere le sto-

rie di tante persone in-

ghiottite nel buio di quella notte drammatica. Sono

storie segnate dalla morte tragica e improvvisa o dalla

vita che continua. Ci raccontano il coraggio, la dignità,

la determinatezza delle persone sopravvissute a rico-

minciare, subito, senza soccombere alla rassegna-

zione. E ci arriva, da quella gente fiera, un appello

corale: “non lasciateci soli”, che è una preghiera e un

monito a non dimenticare troppo in fretta, quando il

terremoto non sarà più l’ultima notizia battuta dalle

agenzie di stampa e i riflettori mediatici, come ab-

biamo sentito ripetere tante volte, verranno spenti.

Oggi, a distanza di poco più di tre mesi da quella

drammatica notte di morte, si fanno ancora i conti

della ricostruzione. Si parla di 10 – 12 miliardi di euro

o forse anche di più per far rinascere L’Aquila e le fra-

zioni più colpite di Onna, quasi rasa al suolo, Paga-

nica, e poi Poggio Picense, Villa Sant’Angelo, Fossa,

Castelnuovo e gli altri comuni interessati in modo

“serio” dal terremoto. È la ricostruzione a cui in molti,

personaggi noti e comuni cittadini , di semplici citta-

dini, hanno deciso di contribuire inviando denaro in

tanti modi. 

Si impegna a contribuire concretamente alla rico-

struzione anche la Fondazione Roma, che ha stanziato

3,15 milioni di Euro per i territori abruzzesi colpiti dal

sisma, di cui 2,9 milioni per opere di ricostruzione, che

verranno corrisposti con una modalità di gestione di-

retta, da parte della Fondazione stessa, e comunque

in raccordo con le Autorità competenti per quanto ri-

guarda i lavori da effet-

tuare.

“Con questo provve-

dimento – ha dichiarato

il Presidente della Fon-

dazione Roma, Prof.

Avv. Emmanuele F.M.

Emanuele – intendiamo

dare una risposta im-

mediata alla grande

emergenza che ha col-

pito le popolazioni de

L’Aquila e della sua Pro-

vincia.

Queste meritano ri-

spetto e ammirazione per la grande dignità, serenità e

voglia di ricostruire che hanno dimostrato, senza ce-

dere alla disperazione”.

Rispetto al contributo complessivo, i restanti

253.425,00 Euro costituiscono la quota parte con cui

la Fondazione Roma ha aderito all’iniziativa avviata

dall’ACRI (Associazione di Fondazioni e di Casse di Ri-

sparmio S.p.A.) per interventi che verranno individuati

e finalizzati in collaborazione con la Fondazione Cassa

di Risparmio della Provincia de L’Aquila.

    AL FIANCO
DELL’ABRUZZO, PER
LA RICOSTRUZIONE

In queste pagine, immagini di distruzione del terremoto in Abruzzo

PRIMO PIANO
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È stato un capitolo cruciale quello della riforma Gel-

mini sull’università, che ha infiammato il clima aprendo

un ampio dibattito su tagli, sprechi e nuovi provvedi-

menti, con tanto di dati alla mano: 95 sono le università

italiane e più di 320 le sedi distaccate; 5.500 i corsi di

laurea attivi che propongono l’insegnamento di circa 170

mila materie contro una media europea di 90 mila; oltre

13.200 i concorsi per diventare professore associato

banditi negli ultimi sette anni con 26 mila promossi, un

numero, quest’ultimo, ben al di sopra delle reali neces-

sità di assunzione degli atenei. 

E intanto, a fronte di dati numerici così importanti,

l’Italia è il fanalino di coda dell’istruzione universitaria. In

una classifica stilata dal Times e ripresa dalla stampa ita-

liana, nessun ateneo italiano è entrato nella graduatoria

delle migliori 150 università a livello mondiale. Esclusa

persino la “dotta” Bologna, che si classifica solo al 192°

posto.

Su questo difficile terreno nasce la riforma, articolata

intorno a cinque punti nevralgici: la modifica dei con-

corsi, il contenimento delle assunzioni per gli atenei più

spendaccioni, l’incremento dei ricercatori, maggiori fi-

nanziamenti per le università migliori, borse di studio per

gli studenti più meritevoli. Una riforma che punta ad ar-

ginare gli sprechi, migliorare l’organizzazione, tutelare re-

altà di eccellenza e che, almeno sulla carta, toglie dove

è stato investito troppo e male, anche a causa di finan-

ziamenti a pioggia, per dare dove c’è più bisogno, per

dare meglio. A decidere l’oscillazione dell’ago della bi-

lancia, quanto e cosa destinare a chi, c’è tutta una serie

di indicatori che serviranno a ripartire le risorse tra le fa-

coltà e i loro diversi indirizzi, stilando una sorta di classi-

fica dei casi più urgenti. Tra questi c’è sicuramente

quello della ricerca scientifica, che in Italia è oramai un

malato grave. 

Alla ricerca biomedica e al suo sostegno ha puntato

la Fondazione Roma lanciando nel 2008 un bando per

l’assegnazione di complessivi 15 milioni di euro a so-

stegno di progetti di ricerca di alta qualificazione, di du-

rata massima triennale, presentati da ricercatori afferenti

alle facoltà mediche universitarie romane. Tredici i pro-

getti che sono stati finanziati al termine di una selezione

rigorosa effettuata con la metodologia del peer review, ri-

partiti nell’ambito delle tre linee tematiche descritte al-

l’interno del precedente numero di questa rivista: 

1) Diabete mellito di tipo 2: meccanismi di malattia 

e complicanze macrovascolari

2) Terapia cellulare e medicina rigenerativa

    3) Drug design nella terapia delle malattie infettive 

umane

Quattro sono i progetti finanziati dalla Fondazione

Roma nell’ambito della linea tematica di ricerca dedicata

al diabete, ai quali la Fondazione ha assegnato com-

plessivamente 5.349.672 Euro. 

Il diabete dell’adulto e l’obesità sono patologie com-

plesse, nella cui eziologia si riconoscono elementi di su-

scettibilità genetica e ambientale. La diffusione di queste

due patologie tra loro strettamente connesse, tanto da

coniare il termine “diabesity”, è stata, nel corso degli ul-

timi decenni, talmente ampia da assumere quasi una

connotazione “epidemica”. Ciò ha indotto la World He-

alth Organization a classificare questa condizione pato-

logica come “malattia sociale” invitando i Governi e gli

Enti Pubblici di ricerca ad investire fondi su questa ma-

lattia con priorità assoluta. L’allarme del WHO è dovuto

al fatto che nel diabete si ha una complessa alterazione

metabolica caratterizzata dalla presenza di una vasta

gamma di cosiddetti “fattori di rischio”, condizione defi-

nita sindrome metabolica, che comportano un aumento

altamente significativo di morbilità e mortalità cardiova-

scolare nei diabetici rispetto alla popolazione non dia-

betica, come è dimostrato dalla enorme messe di dati

raccolti dagli studi epidemiologici. 

La diffusione del diabete oggi rappresenta un pro-

blema di salute pubblica, che causa un onere finanzia-

rio pesantissimo per i governi e incide profondamente

QUALITÀ DELLA
RICERCA PER LA 
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sulla qualità della vita dei soggetti affetti da questa pa-

tologia. Il diabete provoca lesioni a diversi organi ed ap-

parati, quali il sistema nervoso periferico, l’apparato

intestinale, il rene, gli occhi, oltre al bersaglio principale

rappresentato dall’apparato cardiovascolare. Va ricor-

dato, infine, che il fronte delle patologie connesse al dia-

bete si sta allargando, come dimostrano recentissimi

lavori scientifici in cui si attribuisce al diabete anche un

ruolo nel favorire l’insorgenza e lo sviluppo di quella de-

vastante malattia che è l’Alzheimer.

Facciamo il punto su questa malattia e sui progetti

finanziati dalla Fondazione Roma con il Professore

Paolo Sbraccia, Ordinario di Scienza dell’Alimenta-

zione presso l’Università di Roma “Tor Vergata”.

Professor Sbraccia, che cos’è esattamente il dia-

bete mellito di tipo 2?

Il diabete mellito tipo 2, o semplicemente diabete tipo

2, è una entità clinica assai sfumata ed eterogenea che,

nella grande maggioranza

dei casi, si associa a so-

vrappeso o obesità e pro-

babilmente riconosce in

uno stile di vita caratterizzato

da un bilancio energetico

positivo (aumento dell’in-

troito calorico in rapporto al

dispendio energetico) il suo

momento patogenetico

fondamentale sia pure in

associazione ad una predi-

sposizione genetica. La

malattia conclamata, carat-

terizzata da una carenza

assoluta o relativa di insu-

lina, con conseguente au-

mento delle concentrazioni plasmatiche di glucosio

(iperglicemia), è preceduta da un lungo periodo, della

durata di decenni, caratterizzato dal progressivo dete-

rioramento dell’omeostasi glicidica causato da una ri-

dotta sensibilità all’insulina a livello dei tessuti bersaglio

(muscolo scheletrico, tessuto adiposo, fegato) e da una

conseguente ipersecrezione compensatoria dell’ormone

che con il tempo diviene inadeguata.

Il diabete tipo 2 va considerato una sindrome più

complessa della semplice iperglicemia, esso infatti si as-

socia in vario grado ad alterazioni lipidiche ed aumento

della pressione arteriosa che contribuiscono a promuo-

vere la progressione dell’aterosclerosi, con aumentato

rischio di eventi cardio- (infarto) e cerebro-vascolari

(ictus). Per tali ragioni il diabete tipo 2 viene considerato

un equivalente di patologia cardiovascolare.

A che punto è la ricerca su questa malattia in Italia?

La ricerca diabetologia italiana gode di un indiscusso

prestigio a livello internazionale ed in particolare quella

sul diabete tipo 2 affonda le radici in una tradizione plu-

ridecennale. I punti di forza riguardano la patogenesi e fi-

siopatologia, lo studio delle complicanze macrovascolari

e la genetica. Il Lazio è tra le regioni più all’avanguardia,

con diversi gruppi leader che si contendono il primato

nell’individuazione di determinanti genetico-molecolari

che possano servire da predittori di malattia o target di

terapie innovative specifi-

che. L’utilizzo di nuovi ap-

procci metodologici, quali

la genomica e la proteo-

mica, hanno consentito in

una certa misura e con-

sentiranno sempre più di

generare nuovi dati trasferi-

bili nella pratica clinica,

sebbene in tempi non im-

mediati.

Ma va sottolineato con

forza che ricerca all’avan-

guardia e competitiva si

possono portare avanti

oggi solo con adeguate ri-

sorse economiche, che in-

vece nel nostro Paese tendono a scarseggiare sempre

più. In tale panorama, l’iniziativa della Fondazione Roma

si connota, in modo esemplare, per l’entità del finanzia-

mento e per i meccanismi di selezione meritocratica del

tutto sovrapponibili a quelli utilizzati dalle più prestigiose

organizzazioni internazionali, con il ricorso di valutatori,

esperti nei rispettivi settori, esterni alla Fondazione e non

Il Prof. Paolo Sbraccia 
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italiani. In poche parole un metodo opposto a quello de-

finito “a pioggia”, che per troppi anni ha mortificato la ri-

cerca italiana.

Quali caratteristiche hanno i progetti finanziati dalla

Fondazione?

I quattro progetti finanziati focalizzano la loro atten-

zione investigativa sui seguenti meccanismi legati alla

progressione della malattia aterosclerotica nel diabete: 1)

la cosiddetta infiammazione di basso grado; 2) l’attività

delle proteasi di membrana; 3) lo stress ossidativo e la

disfunzione endoteliale; 4) le cellule progenitrici endote-

liali circolanti.

Nel primo caso i

proponenti intendono

approfondire i mecca-

nismi molecolari che

regolano la risposta

immune innata (quella

indipendente dall’inte-

razione con un anti-

gene specifico e che è

iperattivata nel diabete

tipo 2) in sofisticati mo-

delli transgenici e con

l’utilizzo delle innova-

tive metodiche di pro-

teomica (in grado di

identificare in specifici

tessuti l’espressione di

molecole coinvolte nel

processo in studio).

Il secondo pro-

getto (l’ordine è ca-

suale) è dedicato a definire il ruolo di una classe di

proteine, le proteasi di membrana, che degradano in ma-

niera specifica altre proteine liberandole all'esterno delle

cellule in modo da attivarne o inibirne l'azione. L'obiettivo

principale del progetto è valutare se meccanismi pro-

mettenti in modelli sperimentali di malattia cardiovasco-

lare possano essere traslati a modelli più specificamente

riproducibili le condizioni cliniche del diabete mellito e

come permettere una transizione efficace verso l'identi-

ficazione di effettori terapeutici.

Nel terzo caso, il progetto è focalizzato su tre proteine

coinvolte nello stress ossidativo (PI3Kg, HMGB-1 e

p66Shc) che verranno studiate in modelli murini geneti-

camente modificati di diabete e con tecnologia all’avan-

guardia.

Nel quarto progetto l’approccio è di tipo genetico;

verrà studiata l’espressione genica di una classe di RNA

(i mcroRNA che hanno una funzione di silenziatori del

processo che conduce alla sintesi di proteine) in cellule

progenitrici endoteliali circolanti di pazienti diabetici con

cardiopatia ischemica; in tali pazienti, in numero elevato,

gli sperimentatori eseguiranno anche uno studio dell’in-

tero genoma alla ricerca di varianti che associno con la

malattia.

Nel complesso si

tratta di progetti di

elevatissima valenza

scientifica che certa-

mente consentiranno

di compiere passi

avanti significativi nella

comprensione dei

meccanismi che le-

gano il diabete alla

patologia cardiova-

scolare.

È possibile preve-

nire la malattia?

      L’epidemia di dia-

bete tipo 2 è in larga

parte figlia dell’epide-

mia di obesità, e que-

st’ultima condizione è

certamente prevenibile attraverso l’adozione di semplici

misure di stile di vita (meno cibo, pochi grassi, più moto),

che tuttavia sono assai difficili da implementare nell’età

adulta. Il massimo sforzo andrebbe fatto in età scolare

per educare ad abitudini sane i nostri figli. Oggi invece

assistiamo all’aumento preoccupante di obesità infantile

con sequele sulla salute del tutto simili a quelle osserva-

bili negli adulti con l’aggravante che, se la condizione di

obesità permane, l’insulto alla parete delle arterie pro-

durrà i suoi danni più precocemente.

La Fondazione Roma presenta, con un convegno medico-scientifico, i tredici pro-
getti di ricerca finanziati con 15 milioni di euro. Roma, 17 giugno 2009, Spazio Etoile
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La Fondazione Roma presenta con un convegno medico-scientifico l’esito del bando 2008 che ha

portato all’assegnazione, dopo una accurata selezione effettuata con la metodologia del peer review,

di complessivi 15 milioni di euro a sostegno di tredici progetti di ricerca di alta qualificazione.

Vogliamo un mondo dove la salute
sia alla portata di tutti.

E vogliamo anche fare in modo
che questo accada.

Roma, 17 giugno 2009
Spazio Etoile, Piazza San Lorenzo in Lucina, 41
00186 - Roma

L’ingresso al convegno è gratuito
Segreteria Organizzativa:

CrossGarden - Tel. 06 3241600 - Fax 06 97602010
Email segreteria@crossgarden.eu

FONDAZIONE ROMA
PER LA RICERCA BIOMEDICA
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Inizia oggi, a Siena, il Congresso dell’Acri – l’asso-

ciazione delle fondazioni di origine bancaria presieduta

da Giuseppe Guzzetti – dopo la decisione assunta di

strutturare in senso federalistico, con una più articolata

rappresentanza territoriale, l’organo deliberativo di ver-

tice. 

Pur riflettendosi la crisi attraversata in una riduzione

dei proventi derivanti alle fondazioni dai loro investimenti

soprattutto in partecipazioni bancarie, questi enti, da un

lato, non hanno sostanzialmente ridotto le erogazioni

istituzionali a favore dei settori da essi sostenuti e, dal-

l’altro, non sono venuti meno alla funzione di concorrere

alla stabilizzazione del sistema bancario, del quale

hanno contribuito a promuo-

vere, nell’ultimo quindicennio, la

riorganizzazione e il consolida-

mento, sotto l’impulso della

Banca d’Italia. Si è trattato di

una fase di ristrutturazione –

mentre non poche banche agli

inizi degli anni ’90 si trovavano in uno stato preagonico

– che ha un precedente solo in quella avvenuta negli

anni ’30. Sarebbe doveroso ricordarsi dell’opera svolta

sia dalle fondazioni sia dall’Istituto di Via Nazionale, so-

prattutto oggi, quando ad ogni pie’sospinto si mettono

in evidenza le condizioni dei nostri istituti di credito, di

fronte alla crisi, migliori di quelle di molti altri istituti esteri. 

In un mercato assai povero di investitori istituzionali,

le fondazioni – dopo avere scorporato le aziende ban-

carie in forma di SpA, superando così la figura delle

Casse di risparmio, secondo la legge Amato/Carli –

hanno avuto una funzione surrogatoria, svolgendo il

ruolo proprio di questa categoria di investitori, con un’ot-

tica di lungo periodo, complessivamente astenendosi

dall’interferire nelle scelte di merito delle banche parte-

cipate. È difficile immaginare quale sarebbe stato l’as-

setto proprietario, soprattutto dei maggiori istituti di cre-

dito, senza l’intervento di un soggetto come le fonda-

zioni. Non è azzardato ipotizzare che il sistema sarebbe

stato ben più esposto alle acquisizioni dall’estero, che

certamente non vanno respinte in linea generale, ma non

potrebbero essere accolte se straripanti, come, del

resto, avviene in ciascun Paese europeo. 

Nel complesso, oggi le fondazioni si presentano con

un soddisfacente consuntivo di attività. Alle spalle hanno

la vittoriosa battaglia per affermare, sei anni or sono, il

loro status peculiare contro le norme volute allora dal Mi-

nistro dell’Economia, Giulio Tremonti, che ne avrebbero

sancito l’infeudamento ad opera delle forze politiche del

territorio. Ne sarebbe risultata compromessa l’autono-

mia, che è cosa diversa dall’autoreferenzialità, oggetto di

una infondata critica da parte di coloro che guardano in

maniera negativa al mondo delle fondazioni. Infondata

perché non sono poche le forme attraverso le quali le

fondazioni rendono conto del loro operato e rispondono

alla società civile e politica. La Corte Costituzionale (è

storia nota) bocciò quella disciplina – che già aveva col-

lezionato, per i profili applicativi,

altre bocciature dal Tar e dal

Consiglio di Stato – sancendo

definitivamente, per gli enti in

questione, la natura di soggetti

privati di utilità sociale. Si trattò

di una vittoria che segna uno

spartiacque nel rapporto tra tali soggetti e le istituzioni

della politica. L’abilità e la lungimiranza dell’Associa-

zione, del mondo rappresentato e, soprattutto, di Guz-

zetti si sono particolarmente dimostrate nel non

eccessivamente inorgoglirsi dopo quel successo e nel

non rifiutare di collaborare, in funzione degli interessi di

sistema e generali, anche al rilancio della Cassa depo-

siti e prestiti – nella quale le fondazioni hanno oggi una

partecipazione ben remunerata del 30 per cento da rin-

novare a breve – aderendo a una proposta dello stesso

Ministro, che prima avrebbe voluto, con le norme pro-

gettate e respinte, il mutamento dei tratti fondamentali di

questa categoria di enti. Dal canto suo, lo stesso Tre-

monti, con onestà intellettuale, ha avuto modo più volte

di ammettere l’errore commesso nell’ingaggiare quella

confrontation, perdente, con organismi della società ci-

ANCHE LE FONDAZIONI
SONO CHIAMATE

A CONFRONTARSI
CON LA CRISI*

di Angelo De Mattia
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vile, fondamentali oggi per concorrere all’applicazione

dei principi di sussidiarietà introdotti nella Carta Costitu-

zionale all’art. 118.

Ma alle spalle le fondazioni hanno il crescente svi-

luppo della loro presenza in molti comparti (public utility,

fondi, autostrade, F2i.) Più di recente, è stato dato im-

pulso all’housing sociale. In teoria, in base alla legge (e

decreto delegato) Ciampi – una normativa pressoché

ignorata – le fondazioni potrebbero partecipare anche al

capitale della Banca d’Italia.

L’identikit delle fondazioni è, dunque, ben definito,

con l’opera del legislatore, del Giudice delle leggi, con il

loro concreto operare per il sostegno dei numerosi com-

parti di intervento – dall’arte, all’assistenza, alla ricerca,

al volontariato etc. – con i programmi degli impegni fu-

turi che dovranno fare anche i conti con l’andamento

delle fonti di reddito.

Oggi, è fondamentale che questi organismi preser-

vino la loro natura e continuino a definire le strategie e a

compiere le scelte di merito in piena autonomia, osser-

vate, naturalmente, le norme primarie e secondarie che

li disciplinano.

Gli indirizzi del federalismo e la più spinta valorizza-

zione del territorio – se correttamente inquadrati – pos-

sono costituire un contesto favorevole per l’operare delle

fondazioni. Andrebbero, però, prevenute possibili forza-

ture che dovessero derivare da visioni fortemente loca-

listiche alle quali ricondurre l’agire di tali soggetti.

Sarebbe decisamente da evitare una campanilistica ter-

ritorializzazione, a scapito dei doveri di solidarietà e di

cooperazione nazionali. In effetti, le fondazioni dovreb-

bero e potrebbero ancor più cimentarsi nel concorrere al

sostegno dello sviluppo economico anche su scala na-

zionale. Avranno bisogno, come esse stesse ricordano,

di una maggiore attenzione di Governo e Parlamento,

sia per i profili fiscali relativi alla loro operatività – che po-

trebbe fruire in parte di un regime agevolativo – sia per

l’assetto dei controlli oggi attribuiti al Ministero dell’Eco-

nomia e che potrebbero, invece, essere diversamente

organizzati in relazione alla natura sostanzialmente non

profit dei fini di questi enti. Insomma, si attende che il

congresso, che si apre con la sapiente regia del Presi-

dente Guzzetti (che è anche Presidente della storica

Fondazione Cariplo), soprattutto dibatta sulle fondazioni

nel contesto della crisi e di fronte alla necessità di con-

tribuire ad arrestare il bradisismo che tocca l’economia

italiana. (riproduzione riservata)

*articolo pubblicato su MF del 10 giugno 2009 

21° Congresso Nazionale delle Fondazioni di origine Bancaria e delle Casse di Risparmio Spa, Siena 10-11 giugno 2009.
Apertura dei lavori     



IN MOSTRA

L’opera di Bernardino Cesari, acquistata dalla Fonda-

zione Roma nel mese di dicembre 2008, è esposta al pub-

blico tra le opere della Collezione Permanente risalenti al

XVI secolo.

Nato nel 1565/1571 ad Arpino, in provincia di Frosi-

none, Bernardino Cesari è un artista che si inserisce nel

periodo dell'ultimo Manierismo e del primo Barocco ita-

liano, attivo maggiormente nelle città di Roma e Napoli. Co-

stretto a rifugiarsi a Napoli per sfuggire ad una condanna a

morte inflittagli nel 1592, nel 1616, a seguito del fratello

Giuseppe Cesari, meglio conosciuto come il Cavalier d’Ar-

pino, Bernardino lavora come “assistente” per la decora-

zione della Certosa di San Martino, dove già il fratello aveva

iniziato la decorazione del coro della Chiesa (1589-91) e

dov’egli invece affresca la Sacrestia (1592-93). Successi-

vamente si stabilisce a Piedimonte d’Alife (provincia di Ca-

serta) per dipingere il grande Giudizio Universale nella

cappella dei Padri Predicatori. A Montecassino lavora in-

sieme al fratello per la realizzazione dell'affresco del refet-

torio di San Benedetto, quindi giunge a Roma e dipinge

l'olio su tela Noli me Tangere, l'affresco di Costantino il

grande a San Pietro, e tre dipinti per la Chiesa dei Santi

Cosma e Damiano.

Profondamente influenzato dalle maggiori personalità

artistiche del Cinquecento, quali Michelangelo, Raffaello e

Leonardo, Bernardino Cesari restituisce al pubblico anche

una serie di studi sul corpo umano, disegni fortemente ispi-

rati ai celebri affreschi michelangioleschi della Cappella Si-

stina.

Il Baglione, nelle sue Vite, descrive così le caratteristiche

proprie dello stile dell’artista: “Fu pittore, e si portava assai

bene: ma in disegnare pulito, e diligente pochi gli furono

uguali. E tra le altre fatiche, ch’egli fece, copiò alcuni dise-

gni di Michelangelo Buonarroti, che erano di Thoma(s)o del

Cavaliero donategli dell’istesso Michelangelo…..Bernar-

dino li fece tanto simili, e sì ben rapportati, che l’originale

dalla copia non si scorgeva. In somma disegnava, e nel-

l’imitare era eccellente”.1

La Jeffrey E. Horvitz Collection of Italian Drawings con-

serva disegni, ascritti a Giuseppe Cesari, che secondo lo

studioso Herwarth Röttgen sarebbero stati realizzati, in re-

altà, da Bernardino, in quanto mostrano un differente uso

della linea. Lo studioso, in una recente comunicazione, af-

ferma che: “Questi disegni, nonostante la loro affinità stili-

stica a quelli del fratello Giuseppe, si distinguono per una

tendenza a linee meno energiche, quasi autonome dalle

forme dei corpi e dai contorni delle figure, che oscillano e

si dimenano, per così dire come ‘capelli al vento’, lente e

decorative”. 2

Nelle torsioni delle membra è possibile scorgere la forte

influenza di Michelangelo; l’utilizzo della sanguigna e gli

aspetti decorativi che compongono gli schizzi di Bernar-

dino sono solo il punto d’inizio della sua arte. Di certo si

tratta di uno stile permeato anche dalla nascente corrente

pittorica del barocco, tanto che l’artista ricrea nelle proprie

opere pittoriche atmosfere chiaroscurali tali da sembrare

un vero e proprio pittore del Seicento. Egli è pittore a ca-

vallo tra due secoli che porta con sé le lezioni dei maggiori

artisti italiani del Cinquecento al pieno Barocco romano. 

L'opera Achille incontra Teti presso il Centauro Chirone

rappresenta il momento dell'incontro del Pelide con la

madre Teti: la mitologia narra che Achille, settimo figlio di

Teti e Peleo, fosse invulnerabile alla morte ad esclusione

del tallone del piede destro. Secondo alcuni mitografi la ne-

reide Teti avrebbe cercato di eliminare dagli altri sei figli ogni

elemento mortale portato da Peleo, affinché salissero sul-

l’Olimpo. Per tale ragione li aveva immersi nel lebete (nel-

l'antichità classica, recipiente a forma di catino o di vaso

sostenuto da un treppiede) o direttamente nel fuoco, in

ogni caso causandone la morte. Achille invece, grazie al-

l’intervento repentino del padre Peleo, fu salvato e sola-

mente l’osso del tallone destro rimase bruciato. Chirone,

narra la leggenda, di fronte a questo fatto avrebbe dissep-

pellito il gigante Damiso, che da vivo era stato particolar-

mente veloce nella corsa, e sostituito l'osso bruciato del

tallone destro di Achille con il corrispondente del gigante.

Ciò spiegherebbe le doti di corridore che resero Achille

tanto degno di nota, facendogli guadagnare l’attributo di

“Achille dal piè veloce” ma che lo resero anche vulnerabile

in quella specifica parte del corpo.

BERNARDINO CESARI
Achille incontra Teti

presso il Centauro Chirone
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Il centauro Chirone, il più saggio e il più grande dei Cen-

tauri, figura collegata strettamente al mondo della medi-

cina, avrebbe allevato e istruito Achille che, sempre

secondo la tradizione greca antica, avrebbe acquisito spe-

cifiche competenze mediche.

Nel dipinto Achille incontra Teti presso il Centauro Chi-

rone la scena, illuminata da una mezza luna che si staglia

nel cielo denso di nuvole, concentra l’attenzione sull’in-

contro tra Teti ed Achille, mentre il Centauro porge la pro-

pria mano in atto di afferrare l’eroe al fine di salvarlo, o forse

di curarlo. Nella quinta a destra si scorgono gli strumenti

della scienza utilizzata da Chirone per guarire i bisognosi;

sono presenti anche un violino con lo spartito aperto, la

sfera armillaria e due pifferi che indicano probabilmente le

Arti che il centauro insegnò ad Achille. All’interno della

grotta, che si trova sul monte Pelio, a terra si scorge una ti-

nozza al cui fianco si intravede una parte di osso, proba-

bilmente corrispondente a quello del gigante Damiso,

utilizzato da Chirone per sostituire l’osso del tallone di

Achille; sulla parte sinistra si scorge un uomo con la barba

di fronte ad una capanna (forse Peleo ?). 

Quest’opera mostra lo stile maturo di Bernardino Cesari

che, alla stregua del fratello, il Cavalier d’Arpino, si riferisce

alla corrente classicista del Seicento romano. Il notturno

che si scorge tra le quinte arboree e rocciose manifesta

chiaramente la padronanza della tecnica chiaroscurale. Nel

fluttuante panneggio di Teti assieme all’impeto di Achille

nell’abbracciare la madre, Bernardino riscopre il sensuale

panneggio classicheggiante e la simmetria dell’incontro as-

surge a sintesi del pathos, espresso dall’incrocio degli

sguardi tra i due.

A chiosa, ricordiamo che Bernardino Cesari, oltre a la-

sciare le sue opere ad Arpino, lavorò a Sermoneta, Roma

e Napoli. A Roma è il dipinto attribuito all’artista dal titolo

Andromeda, conservato presso l’Accademia di San Luca

ed a Sermoneta gli affreschi della Dormitio Virginis. Il Museo

Diocesano di Capua conserva il dipinto I SS. Stefano ed

Agata attribuito al Cesari poiché si colloca più in ambiente

romano che napoletano.

Nella Collezione Patrizi è conservato probabilmente il ri-

tratto dell’artista.

NFR2/2009

Bernardino Cesari,
(Arpino 1565/71 – 1621/22),
Achille incontra Teti presso
il Centauro Chitone,
olio su tela cm 100x70,
Collezione Fondazione
Roma, inv. n. 282
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Il Mediterraneo, crocevia di popoli, culla di tutte le ci-

viltà, appare, ad oggi, un luogo tormentato, scosso da

continui conflitti, agitato da lotte intestine tra i popoli che

sembrano aver dimenticato la loro origine comune.

L’Area Mediterranea è stata oggetto, negli ultimi anni,

di crescente interesse da parte

delle Istituzioni nazionali ed in-

ternazionali, ed in particolar

modo da parte dell’Unione Eu-

ropea, a partire dalla partner-

ship euro-mediterranea lanciata

dalla Conferenza di Barcellona

nel novembre del 1995. Nel

2010 è previsto che il bacino

del Mediterraneo si trasformi

addirittura in una zona di libero

scambio, accelerando così il

processo di integrazione tra i

Paesi che si affacciano sulle

sue sponde. Tale nuova situa-

zione, se da un lato offre nuovi

e molteplici stimoli, per solleci-

tare una sempre maggiore coo-

perazione nell’Area e rilevanti

opportunità per l’emergere di

nuove realtà imprenditoriali, dal-

l’altro rende necessaria un'ele-

vata preparazione culturale con

la piena consapevolezza delle

possibili dinamiche di sviluppo.

Il Mediterraneo ha sempre rappresentato, geografi-

camente e politicamente, un luogo in continua evolu-

zione, ma è opportuno ricordare che proprio le profonde

tensioni e gli aspri conflitti, di cui esso è stato spetta-

tore, hanno inciso radicalmente sul suo sviluppo econo-

mico, politico e culturale.

In questo mutevole scena-

rio, si inserisce l’attività della

Fondazione Roma – Mediterra-

neo, costituita nel 2008, sotto

la presidenza del Prof. Avv.

Emmanuele F.M. Emanuele,

per iniziativa della Fondazione

Roma, della quale condivide gli

obiettivi di diffusione dell’arte e

della cultura ai quali aggiunge quello specifico di pro-

muovere lo sviluppo economico, culturale e sociale del

Mediterraneo.

Durante il suo primo anno di attività, la Fondazione

Roma – Mediterraneo ha inve-

stito principalmente in due

campi: quello della formazione

dei giovani e quello dello studio

e dello sviluppo del dialogo in-

terreligioso.

Nel primo settore è stata

portata a termine la realizza-

zione della prima edizione del

Master in “Esperti in politiche di

pace e cooperazione allo svi-

luppo dell’area mediterranea”,

un’iniziativa nata dalla collabo-

razione con l’Università per

Stranieri Dante Alighieri di Reg-

gio Calabria e finalizzata alla

formazione di professionisti

con approfondita conoscenza

degli assetti geopolitici esistenti

e dei possibili scenari futuri,

con specifiche competenze

economiche e linguistiche per

operare presso le istituzioni

pubbliche e le organizzazioni

del Terzo Settore.

Al Master hanno partecipato laureati di primo livello

provenienti dal Sud dell’Italia e dai Paesi della riva meri-

dionale del Mediterraneo i quali, grazie alle venti borse di

studio messe a disposizione dalla Fondazione, hanno

potuto acquisire competenze professionali adeguate ed

in grado di garantire loro un più agevole inserimento nel

LA FONDAZIONE
ROMA – MEDITERRANEO

COMPIE UN ANNO

A class at Gazanfer Aga Madrasa founded in 1566 
DIVAN-I NAD    IRI Topkapı Place Museum Library
H. 889 s. 22.a 1618-22c
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mondo del lavoro. Di “speranza concreta”, di “possibilità

di riscatto”, di “opportunità vera di crescita” hanno par-

lato i giovani partecipanti intervistati commentando, con

lo sguardo proiettato al futuro, la loro partecipazione al

Master. La Fondazione ha fornito, in tal modo, un sup-

porto concreto per la soluzione di uno dei problemi più

gravi del Mezzogiorno qual è l’occupazione giovanile, di-

stinguendosi per l’attitudine a passare dalle parole in

fatti.

L’attenzione per le giovani generazioni si è concretiz-

zata anche nel riconoscimento dell’impegno scientifico

di una giovane studiosa di conservazione dei beni cul-

turali dell’Università della Tuscia di Viterbo, alla quale è

stato offerto un sostegno economico per la pubblica-

zione del volume “Arte contempo-

ranea nel Maghreb”, edito da De

Luca – Editori d’arte, nel quale

sono stati raccolti i risultati delle ri-

cerche avviate durante il corso di

laurea. Il volume analizza le intera-

zioni tra gli artisti maghrebini e

quelli occidentali e le reciproche

influenze sulle loro produzioni arti-

stiche.

Nel secondo settore dello stu-

dio del dialogo interreligioso, la

Fondazione sta partecipando con

il Master in International Studies

and Philantropy (MISP) di Bologna

alla realizzazione della mostra vir-

tuale sul tema “Religione e Filan-

tropia nel Mediterraneo”, che sarà

consultabile on line entro la fine

della prossima estate. Nel corso della prima riunione

operativa per la realizzazione del progetto, tenutasi a

Roma nel mese di maggio, oltre trenta studiosi, prove-

nienti da tutte le aree del Mediterraneo, si sono confron-

tati sul tema delle interazioni tra religioni e filantropia,

evidenziando le fortissime influenze tra le civiltà sviluppa-

tesi nel Mediterraneo. L’esibizione virtuale, mostrando

immagini di oggetti della tradizione (vesti talari, monu-

menti, fontane, costruzioni presenti nei diversi Paesi del-

l’area), ha il fine di dimostrare come tali civiltà provengano

tutte da un alveo comune.

Accanto a queste iniziative, ne sono state più di re-

cente avviate delle altre. Rilevanza internazionale as-

sume la partecipazione alla terza edizione del progetto

“Aqaba – Eilat”, insieme alla Comunità Europea ed al-

l’Istituto per la Cooperazione Universitaria. Il progetto,

che prende il nome dalle due città poste rispettivamente

in Giordania, Aqaba, ed in Israele Eilat, più spesso alla ri-

balta della cronaca per spiacevoli eventi e per i continui

episodi di guerra che affliggono la comunità araba e

quella israeliana, ha come protagonisti gli adolescenti,

impegnati in attività scolastiche ed artistiche che con-

sentono loro di svolgere un percorso di crescita insieme.

La Fondazione ha inoltre curato anche attività di ca-

rattere seminariale: si segnala la manifestazione “Citta-

dinanza e Immigrazione” tenutasi a

palazzo San Macuto, Biblioteca

della Camera dei Deputati, il 29

aprile scorso, nel corso della quale

il Presidente Emanuele ha affron-

tato il delicato tema dell’immigra-

zione, mostrando la propria

condivisione per l’operato delle

strutture che, con la propria atti-

vità, hanno favorito il processo di

integrazione dei migranti nel nostro

territorio e che sono state premiate

al termine del convegno. 

Nel prossimo futuro, si svolge-

ranno: il “Convegno delle Accade-

mie del Mediterraneo” che riunirà,

a ottobre, presso la sede dell’Ac-

cademia dei Lincei alcune delle

più prestigiose accademie scienti-

MARIA LAURA PERILLI

L’Arte 
Contemporanea 
del Maghreb

DE LUCA EDITORI D’ARTE

Il libro L’Arte contemporanea del Maghreb

I ricercatori impegnati nella realizzazione della mostra virtuale su
“Religione e Filantropia nel Mediterraneo”
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fiche del Mediterraneo ed il convegno internazionale su

“Scienza e tecnologia per la salvaguardia dell’eredità

culturale del bacino del Mediterraneo” che si svolgerà a

Il Cairo nella prima settimana di dicembre. È prevista,

inoltre, per gennaio 2010, la conferenza “Mediterraneo:

porta d’Oriente” che consentirà di approfondire alcune

importanti tematiche dalla definizione di cosa deve in-

tendersi per Mediterraneo alla finanza islamica ed ai suoi

forti connotati etici.

Ma l’ambito privilegiato di operatività della Fondazione

rimane la cultura, intesa quale strumento massimamente

efficiente per favorire il consolidarsi di un dialogo costante

e per risvegliare tra i popoli del Mediterraneo un senti-

mento di reciproco rispetto che porti ad una pacifica con-

vivenza. Essa è il veicolo che conduce alla riscoperta delle

radici comuni, seppure nell’originalità dello sviluppo di cia-

scuna cultura. In questa scia si inserisce la mostra “Me-

moria del Futuro”: un’iniziativa di grandissimo rilievo per la

valorizzazione del patrimonio artistico ed architettonico

dell’area mediterranea ed, in particolare, dei numerosi

teatri ellenistico-romani del Mediterraneo, intesi come va-

lore unitivo tra le culture che ne compongono la civilizza-

zione. L’iniziativa nasce sotto il patrocinio della Presidenza

del Consiglio dei Ministri che ha nominato un comitato

promotore per la realizzazione della mostra ed ha chia-

mato il Presidente Emanuele a farne parte, insieme ad altri

illustri esponenti della politica e della cultura internazio-

nale, parimenti attivi nel favorire lo sviluppo delle relazioni

e la crescita sociale, culturale ed economica dei diversi

Paesi dell’area mediterranea.

Per il prossimo futuro, la nuova linea di intervento della

Fondazione sarà prevalentemente connotata dal carat-

tere della sistematicità delle iniziative intraprese, trac-

ciando così la strada verso la realizzazione di nuovi

progetti auspicabilmente destinati a lasciare un segno

tangibile e profondo dell’impegno speso dalla Fondazione

per la crescita e la pacificazione dell’area mediterranea.

L’obiettivo sarà ancora quello di favorire il dialogo inter-

culturale ed interreligioso, quale strada privilegiata per go-

vernare il pluralismo della società europea, che ha un

saldo legame con l’essenza della società mediterranea,

e rappresenta, ad oggi, la più equa risposta a quanti pro-

fetizzano di imminenti “scontri di civiltà”.



Il progetto “Aqaba-Eilat”, che avvicina studenti israeliani ed
arabi attraverso la partecipazione a laboratori didattici

La Fondazione Roma - Mediterraneo compie un anno   - NFR2/2009
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Il Museo Fondazione Roma compie nel 2009 dieci

anni. Anni intensi che si caratterizzano per le 28 mostre

realizzate nei suoi spazi espositivi – ispirate a grandi temi

o prestigiosi artisti dell’arte moderna e contemporanea,

nella sua dimensione non soltanto europea bensì plane-

taria – e per l’apertura al pubblico di gran parte del patri-

monio artistico della Fondazione Roma (più di 60 opere

tra scultoree, pittoriche e di altra natura, oltre ad un’im-

portante collezione di 2.500 meda-

glie papali), ma anche per attività

ed iniziative sempre nuove, conno-

tate dal principio dell’interdiscipli-

narietà e dell’amore per la

divulgazione: incontri culturali, con-

ferenze e lezioni che traggono

spunto dalle mostre in essere per

approfondirne il contesto, la ma-

trice storica, le implicazioni sociali.

In questo solco assai fecondo,

degni di particolare menzione sono

i laboratori didattici dedicati ai

bambini, realizzati dal Museo con

la collaborazione dell’Associazione

culturale Flumen, la quale è stata

fondata nel 1996 da un gruppo di

archeologi romani allo scopo di for-

nire ad enti pubblici e privati un va-

lido supporto all’attività divulgativa.

Pensato sia per i singoli che per le scuole, e riservato ai

bambini dai 3 ai 13 anni, questo percorso di approfondi-

mento mira a rendere l’arte più immediatamente e facil-

mente fruibile da parte del pubblico giovane,

trasformandola in un percorso interattivo e creativo che

si configuri come un equilibrato mix di gioco e apprendi-

mento “sul campo”.

Il progetto del laboratorio didattico del Museo Fonda-

zione Roma è stato inaugurato

in occasione della mostra sullo

scultore Umberto Mastroianni

(2005 – 2006) e ripreso, in forma

permanente e più articolata, du-

rante l’esposizione intitolata “Da

Rembrandt a Vermeer. Valori ci-

vili nella pittura fiamminga e

olandese del ’600” (11 novembre 2008 – 15 febbraio

2009).

In questo caso, all’interno di uno spazio apposita-

mente riservato lungo il percorso espositivo del Museo,

si è provveduto a riprodurre fedelmente l’atelier di un pit-

tore olandese dell’epoca: pennelli, cavalletti, tele e cuscini,

affiancati da materiali assai inusuali per noi ma di utilizzo

comune nelle botteghe di pittura del XVI secolo (come i

pigmenti e le colle naturali per rea-

lizzare e miscelare i colori), sono

stati messi a disposizione dei bam-

bini affinché per un giorno potes-

sero sentirsi essi stessi artisti, ed

essere guidati alla creazione di un

dipinto attraverso l’apprendimento

e l’applicazione delle tecniche e

degli strumenti dell’epoca. La ratio

alla base del progetto voleva es-

sere l’avvicinamento dei più piccoli

ad un mondo, quale quello dell’arte

appunto, ormai purtroppo non così

presente – come invece in epoche

passate – nel percorso educativo e

formativo dei ragazzi, attraverso un

approccio “giocoso” e leggero, so-

prattutto non scontato. Traguardo

che si può ben dire raggiunto, se è

vero che più di un giovane ospite –

in occasione delle visite animate improntate alla scoperta

della cultura giapponese, che sono state inaugurate con

l’ultima mostra, tuttora in corso, su Hiroshige – ha mani-

festato con entusiasmo, nel cosiddetto “Diario di viaggio”

(un apposito quaderno di pensieri messo a disposizione

di chiunque voglia annotarvi le proprie impressioni sul per-

corso tematico intrapreso) l’intenzione di tornare presto

al Museo.

L’ARTE INCONTRA
I BAMBINI

    In queste pagine, bambini in visita al museo della
Fondazione



A proposito dei laboratori didattici legati alle opere an-

cora in mostra, questi sono stati articolati sotto forma di

visite guidate interattive, al fine di trasformare il percorso

espositivo in un vero e proprio “viaggio a tappe” nella cul-

tura del Giappone del XIX secolo. Sfruttando le sugge-

stioni dell’allestimento orientale a tema, magistralmente

creato per fornire alle stampe di Hiroshige la degna cor-

nice, i bambini vengono introdotti con gradualità alla co-

noscenza di un mondo antico e lontano ma

estremamente affascinante, qual era appunto quello in cui

operava il nostro artista. A tal fine – anche mantenere vivo

l’interesse dei più piccoli – vengono sollecitati i maggiori

fra i cinque sensi, in maniera non passiva bensì ludica e

critica: la vista ovviamente, attraverso la rassegna delle

stampe esposte (rese più accattivanti grazie ai collega-

menti ed alle comparazioni con le fiabe della tradizione),

ma anche l’udito ed il tatto. Mentre infatti delicate melo-

die giapponesi li accompagnano con discrezione durante

il percorso, i bambini possono cimentarsi in un’antica pra-

tica in uso tra i viaggiatori del tempo: quella dell’apposi-

zione dei timbri sul proprio “diario” personale. In Giappone

ogni tempio buddista o monumento ha un suo timbro uf-

ficiale, cosicché i pellegrini possono sostare presso la

“stazione dei timbri” e contrassegnare il proprio quaderno

di viaggio a futura testimonianza dei luoghi visitati. Analo-

gamente, al Museo Fondazione Roma i ragazzi incon-

trano lungo il percorso quattro tappe a tema – perché

quattro sono le sezioni della mostra: fiori e animali, pae-

saggi, scene di viaggio e vita nella capitale (Edo, oggi

Tokyo) – con relativi “stampini”, per decorare il grazioso

piccolo diario cui viene loro fatto dono all’ingresso. Degno

di menzione è anche un altro espediente didattico che

trae spunto dal forte legame esistente tra arte e scrittura

in Giappone, com’è possibile evincere da quelle opere di

Hiroshige in cui il Maestro ha aggiunto piccole poesie

negli spazi lasciati liberi dalle immagini: la pratica degli

ideogrammi (kanji). I kanji sono i caratteri usati nella scrit-

tura, e molto spesso – oltre a rappresentare le parti mor-

fologicamente invariabili delle espressioni linguistiche di

uso corrente (tipo la radice di alcuni verbi o aggettivi) –
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simboleggiano integralmente una buona parte dei so-

stantivi della lingua giapponese. In un angolo apposita-

mente allestito del Museo, i bambini possono cimentarsi

divertendosi nella riproduzione di ideogrammi molto ele-

mentari (disegni semplificati per esprimere, ad esempio, la

parola “cavallo”, o “albero”, o “fiore”) su piccole lavagnette

idrosensibili, con bacchettine di legno da intingere nel-

l’acqua, copiando i modelli affissi al muro. 

Accanto ai laboratori didattici permanenti sono stati

previsti – e sono attualmente in corso – incontri collaterali

legati a singoli temi o eventi di rilevanza artistica e cultu-

rale, diretti sia al pubblico giovane sia a quello adulto. Fra

questi ultimi, ricordiamo in particolare la dimostrazione

della “cerimonia del té” tenuta il 23 aprile scorso, presso

la sala delle conferenze del Museo, da una maestra di

questo antichissimo rituale, Michiko Nojiri del Centro Ura-

senke. 

Per i bambini, l’ultima occasione speciale è stata of-

ferta dalla ricorrenza – molto sentita e celebrata in Giap-

pone – della “giornata del bambino” (kodomo no hi), che

cade ogni anno il 5 maggio. Si tratta di una festa nazio-

nale di derivazione cinese assai antica e popolare: si

pensa che risalga al V secolo d.C., ma soltanto dal 1948

– per decisione del Governo giapponese – riguarda tutti i

bambini e non soltanto i figli maschi come invece acca-

deva in passato. In questa circostanza, le famiglie con

prole espongono degli aquiloni in carta colorata o stoffa a

forma di carpa (detti koinobori), e una bambola vestita da

samurai che raffigura il personaggio di Kintaro, partico-

larmente amato tra i bambini. La carpa – pesce molto

forte che è solito risalire le correnti dei fiumi – rappresenta

la perseveranza e la tenacia, mentre Kintaro (che secondo

la leggenda usava lottare contro un orso) simboleggia la

forza ed il coraggio: in questa maniera i genitori celebrano

i loro figli nell’augurio che possano crescere con le me-

desime qualità.

Nel pomeriggio del 5 maggio, proprio sulla scia di que-

sta festa, è stato organizzato presso la Sala Rossa del

Museo un evento – articolato in tre sessioni di un’ora cia-

scuna – di “fiabe e origami”: tre gruppi di bambini di età

eterogenea, intrattenuti da un’insegnante esperta dell’arte

di piegare la carta, si sono riuniti per essere iniziati a que-

sta divertente pratica, traendo spunto per le varie com-

posizioni da protagonisti o temi tradizionali delle più

antiche favole e leggende giapponesi, a loro volta narrate

con l’ausilio di fondali e personaggi di cartoncino. I bam-

bini hanno imparato, in sequenza, a realizzare – partendo

da un unico foglio di carta destinato ad essere piegato

più volte e mai tagliato – stelle, visi di orchi e tartarughe,

in un’interazione continua con la maestra ma anche fra

loro stessi, favorendo la socialità e lo scambio oltre che

l’apprendimento. Ai giovani ospiti è stato poi consegnato

un carteggio su cui era riportata sia la favola che avevano

ascoltato sia le istruzioni per replicare, una volta a casa e

con l’aiuto dei genitori, le figure appena create in labora-

torio.

Gli eventi speciali e le iniziative, dedicate soprattutto

al pubblico giovane, stanno diventando un tratto distin-

tivo “vivace” ed originale del Museo Fondazione Roma nel

panorama culturale – spesso un po’ asfittico, salvo raris-

sime eccezioni – della città, perseguendo fino in fondo

l’intendimento originario degli ideatori e, insieme, una delle

principali finalità del Museo e della Fondazione: realizzare

“un investimento a lungo termine”, per far sbocciare oggi

nell’animo dei bambini più curiosi e ricettivi quello che

sarà domani l’amore per l’arte di adulti consapevoli. 
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Una pagina del libro nel quale i piccoli visitatori del museo annotano le proprie impressioni sulla mostra “Hiroshige. Il maestro
della natura”, aperta presso la Fondazione Roma – Museo fino al 13 settembre prossimo
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IN CALENDARIO

18 MARZO

13 SETTEMBRE ’09

Hiroshige. Il maestro della natura

È stata prorogata al 13 settembre

l’esposizione di Hiroshige che ha

inaugurato il 17 marzo scorso al

Museo Fondazione Roma. Universal-

mente considerato come uno dei

massimi esponenti dell’arte del

Mondo Fluttuante (ukiyoe). Indi-

scusso maestro del paesaggio, con

un particolare approccio religioso alla

natura rispecchiante un sottile afflato

shintoista. La mostra è a cura di

Giancarlo Calza.

Fondazione Roma – Museo

Via del Corso, 320 – Roma

Tel. 06 6786209

28 SETTEMBRE 

“Il terzo pilastro. Il non profit mo-

tore del nuovo welfare”

Presentazione del volume del Prof.

Avv. Emmanuele F.M. Emanuele

avente a tema il Terzo Settore, che

oggi svolge un ruolo cruciale in un

Paese, quale l’Italia, con risorse sem-

pre più scarse a fronte di crescenti bi-

sogni.

Teatro Alfonso Rendano 

Cosenza
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29 SETTEMBRE 

Elizabeth Sombart in concerto

A conclusione di un anno di collabo-

razione tra la Fondazione Roma e

l’Associazione Résonnance Italia per

“portare la musica là dove questa

non arriva”, il concerto di Elizabeth

Sombart a Roma.

Chiesa “Maria, Madre della Famiglia”

Città del Vaticano

GIRO D’EUROPA A NUOTO

“Per un mondo senza barriere e senza

frontiere” è lo slogan dell’iniziativa rea-

lizzata con il sostegno della Fonda-

zione Roma – Terzo Settore che da

maggio a settembre 2009 porterà Sal-

vatore Cimmino a compiere il giro

d’Europa a nuoto, con le tappe dello

Stretto di Messina; Stretto di Gibilterra;

Capri-Napoli; Canale della Manica;

Copenaghen-Malmoe; Punta Savu-

drija (Croazia) –Trieste. Una manifesta-

zione per sensibilizzare l’opinione

pubblica e le istituzioni rispetto alle pro-

blematiche delle persone diversa-

mente abili.

ANNO SCOLASTICO

2009 – 2010

Per tutte le scuole medie delle pro-

vince di Roma, Frosinone e Latina,

destinatarie dell’intervento della Fon-

dazione Roma nel settore dell’Istru-

zione, il nuovo anno s    colastico 2009

– 2010 si aprirà all’insegna dell’inno-

vazione tecnologica. 

Avranno a breve nuovi laboratori di-

dattici e nuovi allestimenti informatici

e multimediali anche le scuole supe-

riori delle stesse province, con le

quali prosegue l’iniziativa della Fon-

dazione. Nel complesso sono circa

600 gli istituti scolastici interessati.
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RASSEGNA STAMPA

Il Giornale di Sicilia - 29 marzo 2009
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Artedossier - aprile 2009 (1)
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Artedossier - aprile 2009 (3)



Artedossier - aprile 2009 (4)

PERISCOPIO

34

NFR



Rassegna stampa - NFR2/2009

35

Artedossier - aprile 2009 (5)



L’Unità - 4 aprile 2009
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Provincia Latina - 5 aprile 2009



Il Giornale - 6 aprile 2009
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Il Giornale - 6 aprile 2009
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L’Osservatore Romano - 15 aprile 2009 (2)
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L’Osservatore Romano - 15 aprile 2009 (4)



PERISCOPIO

44

Messaggero - 20 aprile 2009
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Provincia Frosinone - 21 aprile 2009
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Herald Tribune - 23 aprile 2009
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Latina Oggi - 29 aprile 2009



E Polis Roma - 6 maggio 2009
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La Repubblica / Metropoli - 10 maggio 2009
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Il Tempo - 14 maggio 2009 (1)
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Il Tempo - 14 maggio 2009 (2)
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Avvenire - 15 maggio 2009
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Nazione Carlino Giorno - 23 maggio 2009 (1)
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Nazione Carlino Giorno - 23 maggio 2009 (2)

NFR



Rassegna stampa - NFR2/2009

55

La Voce Repubblicana - 29 maggio 2009 (1)
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La Voce Repubblicana - 29 maggio 2009 (3)
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Il Sole 24 Ore - 3 giugno 2009 (2)



Il Sole 24 Ore - 14 giugno 2009 (1)
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Il Sole 24 Ore - 14 giugno 2009 (2)
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COLPO D’OCCHIO
Hiroshige. Il Maestro della natura 
Fondazione Roma – Museo. Aperta fino al 13 settembre 2009
Allestimento interno, veduta del giardino e della casa giapponese 
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